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r act«# cMi portkiAi» • ^ 

SCENA L 

Aya£Lio, « BiA«io. 

Aun. [^a Bragh^ che stn tiomhraitdo la (amerà] Comc? 

, Isabella noa è» anCoca sortita dails^ sua ca- 
mera? - 

Bfa. [^ch ha tirminató il lavoro'] Permettetemi ) si- 
gnor marchese, ma sembra che voi non mi- 
aMrtate H tempo cbe colla norma del vostro 
desiderio* Sapdcf pare 'che la. padroM noa 
esce mai prima cÙ nn^ora. 

A«R» Si, sì, ràtceae» e mi avverei smbito ch'ella 
avrà cUamatOi 

Bia.' [fstwtuh tum fhfmtxm mtmàm} Sanate servi* 

tO^ signore-. IpéUU ptP U p#fV«: s iimittra] 

S C E N A 1 1. 

4 

* Aurelio, foi due SERvrÉoif*; 

Che torpento ! Ecco qui : converrà aspettare 
un'ora, e anche due; e se non lo fate , uno 
screpito , un fracasso che più non ha fine. 
Ah ! dio buono , l'amore per alcuni è pure 
la dolce catena ! AI contrario , per me la 
felicità si riduce ad esser pronto ad ogni 
momencó t per' |ireaiio della propria costan- 
za a dover ogm giano sofiUr la noia del^ 
la . pretasnone t\ ai abbaodònare qttahmfae 
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dimtimento, qualunque affare j qualunque do- 
" vere , e quel che é peggio ancora a non pos- 
ter lagnarsi di niente senza che tosto non wi 
-il rinuccìa un $a;crifiau9^ che con UA(a ii^ 
gfustizìa li sa far- valere molto b^ne : a di-. 
;fta4cre^ 9iomentt, e dai pftigftttì 4ei. ^or- 
so, cJm il capriccio M qgn'iitame io7eata>e 
fii smire coUa più precipitosa sttccessioiie: ad. 
esser Titcima d*.iiiia . firdda 4 fidsa gelosia 
prodotta dairambiatone piattosca che daU'amo- 
ce: ad ogni ora èovts' assoggettarsi a dtluci* 
dazioni, che non servono che ad inasprire gli 
aninni sempre pià: finalmente a credersi raman- 
te, e non esser che l'amico . Ohi qual ingan- 
no madornale è mai il «ostro ! Non ostante 
noi Siam cosi sciocchi^ che &cciamo ogni sfor« 
zo per essere amati da queste tali donne, che 
il mondo caratterizza per oneste, o per pru. 
denti. Forse che in ciò si crederà di trovare 
qualche cosa che alletti di più , e che luàn* 
^ìtiBMtiófnMnite il oo|tso amoi; .orpprjo^ sia 
' par cosi, ma un tale* onore per aitro/ ai paca 
• aoico caro pseiaov^ i«.iatti« ooaoiato.jn. 
1M iRdÌQÌpdefBÌBa\ imfpQ. < estesa 4 t niintidto 
dalle bude véntute • ipi sodo- fitto capo 
^e la fe^à esistesse odia coaunar 
cenerò» e- deKeno acmtfaMnto , in .una^tnaRe^ 
rabile corrispondenza... Uh! quanto mi sono 
ingannato ! Ora conosco che per condurre una 
vita da Celadoni, e da Caloandri non basca es« 
sere alquanto indebolito dai piaceri , convien 
anzi essere del tutto logori, e consumati . An- 
cor io, quando avrò trent'anni , cangerò for- 
se sistema . lucanto sono necessarie delle 
br^he , delle dolci contese; bene, se altro 
sio» si .ricecca io ne troverò seaza fine Ma ... 
faoposito» conirieiif j/wàt/t |io poco a cift 
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che dtf9 dire ad Isabella quandi^ verrà. £ 
che? ioséft sar^ qucsco per me un imbroglio? 
^ . AHe ffOTe : ^he Imtano 'db iei ^soffra. infisVi 
tattemr^ che ^flipre foipiro d-eaierlè appres* 
' ^ iti ogm laetiicbtele nVrit#*BQa t|aalch^ 
jiiora J3eiietta% mcaocn ^ die nui^ 

^ )^ kaceo > noi» pon» aniiciie queico 
legno. wem cfat tm ^hm, . wm io negar* 
' lo, io trorara un sommo piacere nel prestar*^ 
mi a serrìrla, chè le avera consacrato tutta 1« 
, • mìa vita, e che faceva ogni cosa senza la mi- 
nima fatica, perché n*era innamorato morto « 
" - Adesso il tempo cangiò il yolto, le grazie di Icii 
*^ t Tamor mio* tutto in somma, ed io... ecco eh* 
. ella si avricina . {^sortono du9 S§tvìioriy uno Hti 

* ^^ii fhn9 spersa fa porta a //ritta fimbè tpfté ira» 

* • kiis tinha tprt dHHitti ,f9m^€Ì$à j ed »n altra per^ 

$a tfft telaio the fifinè prmi$'éà'Wm méis uti foftd^ 

•. /SCEMA ni. ■ 

I^IANBJlé . # «atto ^ jpdi Aonm* ^ 

tfli/ Sietie già ìriCiMiato.* * . 

Aéa.„Sì; abbai^ctonat mio padte per riieilcrvl pIÀ 
lollecitamtfite. •* • 

Isa, Perché mai l'abete lasciato così solo? Ciò gli 
dispiacerà molto, tanto più eh* egli «ma nelin 
SUI villeggiatura ... - . ' 

Awa« Se la goda pure : quanto a me la campagna 
é insoflPribilé , e non veggo quai piacere vi sia 

«' nei trovarsi fra molte pìrsont cfaftua'tceiMi^ 
HMntt SD una dMHi senti sttrtirne itiai r lespi* 
riUre un ^'d'aria* fibtray k Àt qualdbe passeg-' 
ffiata; a'gMer lasoìnnHi Al ^uei beni chic può 
. oSrìr la letoltiliéé ttatttfa to aiinili Ittogbr; Non 

* p«tfi>» 9i pociA Mi ìHlMnA>'n«tM«» «Kfk 



todo 4Ìi TÌta . Ma voi che aveCa fatto in que- 
sto tempo? come vi siete divertita.^ 
Im« Io mi sono zùti aanoiau -estremamente . la 
' Cttti come .j^asnr le ore, se adesso in. Parigf 
' non v'^mtina nau? La solftiMMne noe ni 
.nnite per niente ^ già roi lo sapete-: casa non 
wrcrte che qtteili» dm* tì sood lassucAtti. E 
troi. non siecc sorpreso n^ voraroM in! coA 
baom stinte? • , ' 
Atm. E pérché'dtn» esserlo^ - • 
Isa. Perché ho sofferto dei fortissimi dolori • " 
AuR. Come? - - 

Isa. Oh! questa é bella ! Voi più non conoscete 
quella sensibilità somma dei miei nervi , la 

3uaie produce le forti alterazioni , che mi af- 
ijpgono si di frequente? E' pur grazioso che 
• più non ve ne ricordiate! Oh ! «iete assai gen- 
' • tile ed attento y ed il mio cuore ottiene Tcra*- 

mente dal vostro una hiOM mecccde! • 
Ani. ^cr baceor^i già icomincia iUmàl umore: cbt 
si che or tira mr sgridate, fu^èri dtfpcnsar- 

vene per ^tfif .yi^fa i Jy ipoca sofferenza. 

Isa. Dite piuttosto pòco amore .* Perché volete nsh 
sconderW se lo dìmo^iatf j^' tante maniere ?«; 

Atft. {m kmUj Okl questa p^ non fi può evita- 
re: i rimproveri devono necessatia$acnt^ «ver 
' luogo ; quindi una'ora • contacrau nÙa collera^ 

^ , . ai lamenti^ quasi alt rettanto. a* sospiri , a* pian- 
ti , all'oppressione, e cosi ecco appunto con- 
sumato tutto il tempo ch'io posso rimanere 
con voi . !.. 

IlA- C**» />» altgfsta} Ah ? questo è troppo . Si può 
perdonare alle vostre maniere, alia vostra in- 
costanza, alla vostra leggerezza, a tutto in fi- 

t né; ma oggi il modo che tenete diviene in- 
soffribile» e non ha scusa ,la vostra... 

^Mu lfm mi ^ ^ «mvmÌ ImoI^nm lorse, non é te* 



^ tof \rj/Uvdo] Ab» ab> io v'incenda pxkiìa.<|ttar 
sì che parliate. 
ÌSkm XfM §mtkk0 stfUta} Marchese^ è già lungo 
. ^tm^i che ho moke ra^ipni. di Oredere^dié 
TOgliaHi ibosanri delU mia troppa 'dolcezza » 
fm M^.vtnxxxKf ^ meo i i^noi ccHifiot^ 
che anche là xni^ bont) può staoQirsi » e 
che ' 

Atii* Hoft 'pottjlfll iomiagititrim che una schmtt 
giungesie ad oflèndervi ca&to • 

Isa. Xeon sgrta kùmta'] Per dire il vero è così cari- 
no , che diviene uga pa2.zia il lagaarsepe Va 
bene così? ' ■ - 

Aut. [con quakhf h/tpaiìenia] Finiamola , per carità , 

una volta. Ho.^Qrco>Jo cpn&s<o>.bo torteci 
volete di più? 
Isa. Mio dio! <|ual maniera di giustificarsi! 
Atift* [con Maggior ìmps\Ì9nia] Gocpo di saturno! mt 
,<U|goei;jCSte voi forse d'udienza se anche voles- 
* si disvi di. più? Gessate dunque. di bifoocbi»- 
re, ctssace ve ne^ prego : provo una noia estre- 
. ma. [va a sodtfsì im dispntù j&Us t^dis wì^tut éU 

Is4« Non é forsQ abbasouisa crudele . il .dtlllaa d* 
Xt un donna ? Finché' ella piace , finché é^ain»•> 
( . il suo inqmo. é grande, e fermo; ma cut» 
^ to poi cessa e divien traila dal nmnento 

• ., ch'ella è adorata: in quel caso l'uomo giun^ 
ge anzi fino a tormentarla. Ogni giorno in- 
. quieta, incerta é costretta a temere l'indiffe- 
renza, e più ancora il capriccio degli uomi- 
,.ni. Frattanto assai spesso, vede a terminar la 
sua gioventù in mezzo a qi^to contrasto, 
senza che ne abbia potuto ritrfifl^' nessun van- 
taggio, e l'ani m^^Ua rendiita schiava dai ti* 
«ore è costretu.4F^glìcie fra la mala >or(c;s 
e la dimcnàcaim» 

- 4, • - 
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ikiSté Jjedutó cemt sopra\ Che andate mai dicendo là 
. da voi sola? Ques(o é ttardlun pa' tioppo sai 
.«-grande» • ' • ♦ . - » . 

ìàA^'. £bi mente y niente , marchewi ia dlcm^det- 
le cose ) che già foi non ìmìcIkIìIv. ì 

Avu. A iliffte icUecÉ»» rei wsmà iMod OMit« 4i 
Ita. Foiiie anche 

Am^ C^'Mi«RÌ,' 0 fcrXM^ E' bilie, ifl^tat^MSO {ìcìÌje. 
\€09( qvUti^ è gi00}sihi') Ma* no , no, conosco i 
miei difetti, e perciò mi è forza d'essere in* 
' / . diligente , e di rìnulsziarc alle pretensioni . 

Vedete quanto io sia di buona fede , e giusto 
: * anche verso di trtt medesimo: io stesso non 
f . . e terno di darvi un'Jdca esatta del carattere po- 
co felice che ho sortito dalla natura / Sentite : 
io sono leggiero,* indiscreto ^ indocile, e ìrre* 
' ! folare: non ostante aon« sersibtJir quanta- bai^ 
'5ca f>er goikre it'M teoero ^mlaifiit^^ stn%» 
«be il . mio cuore- m rèsti- oppresse- i Mio* pre- 
Mimalo • t> atortfko simp^v spM»^ potrò es. 
àm' «feceàte ìli tièf^fmerità v oo» mai di 
cioudcaxa^ Da tutcol^iiestOy the già ferie ti 
tia ttótò , ccgìoseeMe^^nt* ingiasca té ara* 
' sa In Mata la aòtte vktm 4t met le 1m <ia| 
. i * eompassiéne , e mi accordò per compenso 
. l'arte di piacere. 
' un ph0 'tfopiato] Marchese, io fido, ma 
veggo q^uanto torto abbia nel farlo. ' 
AuR* Perché? Voi mi levate il peso Jcl rimorso. 
Isa. Eh \ Io so pur troppo che siete amabile , e lo 
so per mia disgrazia , ma appunto per questo 
mi co{nparite pià seo saiUe volte^ €he;se i^om 
• _ lo fosrrr#ensace * # 

Aùi'. Ma, oh'dioi semp/&^errtioni ! 
hf^ " Dalb' beoca di * quelli , che amiamo ttA ftOH 

po^iOM essere mai dispiact?eff 
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éjLufàibf pana di méw > v9dmtda kéàfUé t9Ì mar^ 
AcK flo^dmd^ ifi^#il»3 fitco vostro tnarito [fin^M 

Uà. Quoto ^ 4ioi ^é^m 

. to na^ce , tiondi'mcfiO li regoli isk «MM». ^ 
gioncf ole e saggio , e non vodle , ttialgriéo 
de* miei torti , rendicarsì éhc con aq|flcddé- 
silenzio d'una moglie colpevole 
AuR, Egli approva la vostra scelta. ^ 
Uà- Eh ! CI vuoi altro . Un uomo senza discerné 
mento e sema esperienza ferebbe forse un 
grande schiamazzo 9 e non pensando che alia 
. ptoprioi ▼«néMi aacri^cherebbe il nostro to^ 
■ * . tte^ e 4ft Mftra riputazione} 41I cofKrario Tuo^* 
Illa litio coniftiida allt»ine ^sAoni^ e sa im- 
' Mr bfO U freno Mia priidtfifta . Così appun-^ 
1 to ' iftaifK» fftm 4i ''tìd d^ . Intana 
•tm €e(tué 4ì orwto, pefciié srienfe io ^Icc* 
ra> «Mi il Mo siiennto to^moil» aèbMMza^ . 
Ah! e^li ttO|KM>.tm ptitfiMe^Oil M ftbbando^ 
no così hìCtmetkóLt ^ che tiene del dispietW. 
Ava* Ma perché y se ami io amo mplttsfhno toatro 
^ marito? Sappiate ch'egli mi diverte cstrcfi»* 
. inente , e V altro giorno alla conyersòzìoD» 
" della marchesa Giulia giunse quasi quasi a 
piacere , e vi giuro , eh' io ne fui sorpreso . E 
- ' vero che non ha la mia disinvoltura, la mh 
grazia, il mio brio; non ostante è così pru- 
dente b soave che può far buona figura in 
una ficnola società . Cerchito dunque di riac- 
^iicarlo , ASè ; ch'egH Potrebbe cbia wiene 
contento • ' y 

Uà, Noi lo prorlbrereDo invano , e tenKTcte uaa 

ai òa[ÌL niente. - - A 
A«a« Lasciale fiurc ^ ias»y i« ^isto v#i*Mih4tovete 



te . * . U Pa&tiid più savio 

.V prendervi alcuna briga . Perché Yolcf disperare 
del buon esito, s'egli stesso deve trovarvi il 
'\r/r suo conto? E per la verità, sa egli come oc- 
% cupar quel tempo che gli avanza dai suoi ne- 
-'3 gozi? No, certamente ; sicché l'ammetterlo 
— *t alla nostra compagnia* non é che saziarne ap- 
pieno i suoi desideri . Deve riflettere final- 
!>in^nte, che se se assentò, la fece perché 
mmA^imce , e si rende giustizia , eé io non ho 
inai peiM^ di hmtrtoeio. Sì, $1^ scgnkìamo 

Sisto prog^tco; esso- mi piace.,, e assolufiil 
nie «gpvieD ch'igi lo cov^^ .-D'ora invMU 
^ ^j»:-» voglio 4bi> Itti pMtriafll» 4Miai beoe * 
Im. Ahi nel toiurlo otace;, n prego, deUi vottut 
■e f^dmcewii ^ mjfmi ciitio jfii|tt 4elietia MiPevi- 
voi.^ f tare quanto potrebbe lerire il suo «annor prò- 
prio . Se voi avete dei vantaggi sopra, di lui^ 
- ^ che vi giova' T imbarazzarlo ? Anzi più che 
c lo riconoscete savio, dolce e prudente, me- 
no voi dovete abusarne. Marchese, io Tesig- 
' go, e pensate che una tale direzione é appun- 
■< co necessaria per ligu^do mio . Seguite dun- 
que questo consiglio , cambiate condotta , e 
risovvengavi che si offende quella che si am^k 

Juando si cerca dì soperchiarne il marito." 
ih ì non dubmce , no ^ siate . tcan^uiUa . Il 
«^^ppéoro dubbio: mi .oi^eqide 9 mcatte^.pef bac* 
^J^i^t iHia SOM poi tanto tifgt%M^ e poisovan- 
^ '! icarmiy^scnza graode oiteotàajone di saper vi* 
- irete come ai deve con Mni aoru di. marito. 
, Ecco appunto Alberto, che ritoma. Andate, 
-r M ^nomt io vi ra^iunger^ ben tosto; ora con- 
cr V Tten che gli parli. Capperi! ^li pi sembra 

molto pensieroso ! ' » 
Isa. Vi lascio in libertà, ma ricordatevi, nell'esa^ 
minare il suo cuore , di regolarvi prudente- 
mente. CW^^ if por fa a tiriua} 



Oigitized by Googl 



. ' SCENA IV. ' ' 

• Avi^MOf poi Albbrw* 

a mia ideaé felice J^La cara IsiabelhcriPtp. 
. frovaria compi» appunto il ipio d«itderk>. Vnu»^ 
vo dayreri» ! ìa questo modo io riacquisto la 
- mìa libcità) riconducendo lo^poso fra le braccia 
della consorte. Affò non può andar meglio. 
Cominciamo l'impresa col destare in Alberto 
• ^ la lusinga di trovarsi meglio accolto . [aJ Al- 

: berto eh vtd» venire per la porta Hi me^io"] Ohi 

buon giorno, presidente... Siete divenuto moU 
to selvatico . pove diamine vi nascondete 9 
che più non: si ha il {giacere di vedervi? 

ALB»'La mia condizione -« il mio festa ^ le circa* 

> ' stanze in €MÌ^ 

Av|«£ che.^ per questo coOTerrVvmr fors^ in un 
< . firiro^. SaiM^o OMne fièle Ma • potrete ignora- 

«e che Twaio e-naio nao per ;» solo ^ ma 
^ . per la soctjstà de^suoi eguali, e molto .menò 
.ai 4e¥e qn^a- fuggire , qualoi^ si ' pud £irvi 

Wmib iigura, e pi acer e . an c he non poco. Eh! 

lasciate oramai tali idee da . misantropo , sa- 

perate finalmente il vostro n!fèlanconico tem- 
. peramento, e venite fraglì altri anche voi a 
»*i .viver bene, a cercar qualche bella avventura. 

• Sareste forse irriuto contro tutto 1* universo? 
X. Io non lo credo, e vi avverto, xhe un genio 
. , così forte per la solitudine non è che un efl 
«. ' . letto funesto della filosofia , e che non lascia 

Joi che degli inutili dispiaceri, 
erché mi ^disapprovate voi tanto pel gei|Ì9 , 
^\ "^lie ho a\la vita quieta, e r! tirata Forse, so- 
no io il primo ed il solo di qt^to parere? -.. 
.\r ; La mia aainaa è contenta^ e non le resta 
. ^ . niente .a bramate «quando soddsa&r {inò alk 
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propria inclinazione . Io poi son ben lontano 
dal fregiarmi del titolo spezioso dì saggio , 
mentre conosco da me stesso di non meritarr- 
lo. Se i mici piaceri sono ragionevoli e sen- 
sati , io ne ringrazio la mia età , che tali me 
li produce, e rispetto quelli degli altri, anche, 
quando sono opposti ai miei. 

AuR. Perdonatemi , amico, ma questo discorso non 
è degno di voi. Eh ! lasciate simili gusti a 
quegli sciocchi j cui la natura avara niente ac- 
cordò dì buono \ essi possono impunemente 
consacrare i loro giorni oscuri alFobbiio, an* 
ti per essi ciò diviene un'azione da lodarsi . 
Ma voi, che unir s^apete le grazie dello spiri* 
to, e mille altre doti squisite alla più illumi- 
nata saviezza , perché privar ci volete del 
piacer di goderne , abbandonandovi ad una 
vita così trista? Letà in cui siete, ha d'uopo 
d* essere ravvivata dai piaceri. Egli e vero 
bensì che gli uomini son diversi d' umore, e 
che ve ne ha di quelli che preferiscono il vi- 
ver soli , ma per lo più ciò proviene da va- 
nità: e tali persone, sperando che il pubblico 
le osservi e le ammiri nel profondo loro ri- 
tiro, sono poi punite dalla noia e dal dolóre 
di avere abbandonato il mondo , poiché lespe- 
rienza allora, troppo tardi , le ammaestra cht 
noi siamo quasi tutti nati per la società . 

Alb. Marchese mio, voi mi sorprendete; il vostro 
spirito sempre vivace vi dipinge tali e tante 
cose, che abbaglierebbcro gli occhi a qua- 
lunque . 

AuR. La ^o indovinata, per bacco, che mi avreste 
risposto così. E che ? forse solamente con una^ 
lìsonomia severa , ed aggrinzata si potrà riflet- 
tere, e pensare? Non ne sono persuaso, anzi 
credo, che la regione possa andar unita colla 

f 



L.iyi.i^uJ Ly Google 



Att0 Umico; ; xj 

piaetrdk^t e cht srnia ptc altro fiursine W 
progetto I e quasi senza avveacrsencf si possa 
^direnir filosofo firn la gentt . Abbiasi un po* 
. ^ . 4t spirito , e di buon s^nso , siasi d* una cor- 
dizione anche mediocre , oh ! allora facilmente 
si osserva, si confronta, ed ogni giorno dalla 
. sera alla mattina con mille esempi , e mille 
lezioni dinanzi agli occhi, si ritrae un utile 
grandissimo dalla scena che sempre cangia . 
\^ . Tutto si mette; a profitto , e le nostre syentu- 
. fi re , e le nostre fortigne ; in modo che un uomo 
, . di spirito, pud apprendere anche ano 4cioc-> 
' €0 , Infine » ainsico > al ^tòrn^ d' oggi si cono- 
. sconia molti , ma molti uomini . valenti sola- 
mente nella nostra dasse . 
Almi Sì» lo .credpno almeno $ e se ne Àmn^ il yan- 
i . ^ tp; OM se molti. Io dieono, pochi pec, altro 
. lo «oTaiio j;ol Atto* Talvolta colut..i:|^^ ne 
. aocuTa snpcuo fu spesso al <aso di Zar cono* 
scere che lo era pochissimo . Non ostante han«» 
nò delio spirito , quasi dell' eloquenza , una 
sicurezza temeraria che ticn luogo di dottrina. 
In somma in più d\ una casa è facile trovar 
moki ragionatori, ed assai poca ragione. 
^ Alia. Ah, ah! questo è aver ;deir acrimonia. Lo 
stile che tenete, partecipa del vostro umore; 
ma vi par forse , che l'esser pedante sia de- 
gno di voi ? Mio caro Alberto, quanto vi coqi. 
piango i Voi siete na(o ^espressamente percs^ 
' s^e amabile y dolce ^ jportesc» gentile , wz2^n* 
' te 9^ no» per tanto ^ a dirlp qui ira. noi , voi 
^ avete tutte guastato.*, S)« t^to 9 e questo iui| 
gran mak*. Pazienza: non. conviene, più pen- 
sare a ciò mutiamo diin<}9c disborso. Mi fii 
. . detliO l'altro tei^ in casa it Slirvil, che te per* 
sene mostravano d<tl rincrescimento ger la 
condizione di vostra mqglic ..• 
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Alb. #h dio I che^^tté (Mi ? Peotaf si jibtr^ 

bc die... * ' 

Aoftf Vi dtfd : io MI ceno> che pel vostro %tton 

àniflio voi iioii vdece alHig^crki (»er cerco , 

AfcB« Ciri? Io? non cercherà tutto il poMtbite per 
••renderia felice^ Dorrei perder dunque una cosi 
dolce speranza? Ma che devo cangiare nel suo 
trattamento ? Che manca alla sua felicità ? 
Avrei forse senza avvedermcnc negletta qual* 
che cosa? Parlate, ve ne prego, levatemi d* 
angustia, e crediate che di ciò non può esser, 
ne motivo che la sola ìnavverteni i , perché 
son certo di non meritare ch'ella nt accusi il 
mio cuore. Se mai non le fosse sufficiente il 
nietTSuale assegnamemOy.ecGO'» ìodarÀtoyk 
$to r ordine perché le sia raddoppiato; e in 
falci, confesso il mio torto , dovéva iaunagi- 

* ' narmelo*^ In somaia> marchese, cosa vuol el- 
la? spiegatevi che poaso fare? Mì'sembrerebk. 
be d* esser croppo tardo , «e aspettassi eh* ella 
mi palesasse in^oi desideri, marna ma casa 
più magnifica , una campagna , dei cavalli; 
ovvero per pili abbellirla cerca ella qualche 
nuova moda , che una donna delia sua età. 
ha dritto di desiderare? Sì, avrà tutto; ed io 
potrò aver la lusinga di isonr.miniscrarle quanto 
manca ai suoi ornamenti . 

Au». Tranquillatevi : la bontà che avete per vostra 
moglie già si conosce da molto tempo, e si 
sa che non vi occupate fin da sci anni che del 
pensiero di farle godere il più dolce destino; 
finalmente ognuno accorda che voi siete lo 
sposo il più perfetto. La sola accusa , che vi 
viene fatta, si é, che vivete lontano da lei, 
the la abbandonate . Povm lsaba>! non so 
condannarl») elli oiservt col maggior ramm»- 
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fico che voi ne fuggite l' incontro tosto che la 
vedete, in vece di rimanere io sua compagnia, 
V! porcate altrove aocfae sesia veran inonw). 
. Ahi per di^vi il vero , questo é im iìspxC'^ 
« gto ... 

Alb« Come! può darsi alla mta eondot^a ^uns^^spie* 
< gaztone così ftba ì Egli é vero» ch'io la lascio 

SrssQ,' ma lo Id sc&meiite-'^ discrezione^ 
^ rdonateaii, s^ tale articolo ho Atte , molte 
' riflessioni, ad onta ch'esso mi sia disctfo, e 
deggio credermi meno fi suo amico che il di 
lei sposo. So di non essere amabile , inà di 
questo non ho a lagnarmenc che fra me stes- 
so j e poi è anche ben naturale che i nostri 
gerii sieno differenti . Ella ama la società , 
l'allegria, a me piace la vita tranquilla, e 
ritirata: dunque non è possibile ch'ella nutra 
• amore per me; si, lo vedo, benché uAa tale 
idea pur troippo mi affligge cstiemamentè • Ma^ 
se devo rinunziare ai pensierdi piacerle) non 
: posso rinunziar a quello di renderla contesta • 
' JBcco la nrift «nuoìoiie: dolermi sempre per 
la sua lontanAoci ^ gode» dei suoi prosperi 
eventi, e non assicurarla di dò-d» colle cure 
. piè attente . 
Amu Questo* non può andar meglio: ma chi còno» 
sce ìb donne , e sa leggere nel piiì interno dei 
loro cuori , trova che il negligerle non serve 
che a sempre pivi alienarle. Lo sapete pure 
anche voi : il loro nume è V amor proprio . . 
Quante non rimasero sedotte dalle attenzioni 
, le più semplici dopo aver fatta una forte re- 
sistenza air ammaliamentQj ed alla possente 
efficacia delio spirico. 
▲lì. Sarà come voi dica^ e nn gioroo forse noi 
potremn^ riunirci^ Io cosi rimetto il bene, 
. dcUami» vita al tèmpo venturo» diKcbé poco. 



ji^ Jl Pa&tito più sArio 

mi soddisfi il 4»ilestiit«. Nm T0|[|b liascoa» 
derlQ , anzi Io ooRfesso apcfimeiite; la lusin» 
t ga più cara ehe ingabbia e, che Isabella avan- 
zando coir età divenir possa la mia amica; ma 
non dipende^ da me l'affrettare questo momcn. 
to . Frattanto osservate , marchese , se sona, 
giusto : io stesso non so biasimarla , e non 
nego che nel fior della sua gioventù ella sce* 
glier debba un galante anzi che un amico. 
Sij| quanto a me, io riserverò le mie cure a 
teoipo più Ofporcuno; esse già sono tuct^ 
coaceocnca nel mtò cuore. 

Atm. Ma veiike «faneac a vedetla.. Per bacco > io 
Yo ne prego, se non più pei iiamolnait^(co. 
• speNo! mti li oiarici jhaniio In pazzia Ve^'osd* 
' " natiofie. ) Ruisaté finalmntei che siece anM 
da noi « dk codi IssfeeUa , pmmt so vogliaiho 
ombidue... ^ 

Alb. Vi prego a dispensarmene : le persone del suo 
circolo non si contengono per niente con me. 

Aua. Oh dio ! come si esaggcra sempre quello che ci 
dispiace! Eppure , bisogna confessare che il 
condimento delle società aasce sempre dall'op- 
posizione dei caratteri, che le formano. Qual 
noia insoffribile nen causerebbe mai se il pe- 
onie , il rifinito , r austero , il virtuoso in ap-. 
paieoza > e santi altri no|i le rendessero un 
po* amene ) e gustose! Io vi parlo col cuore 
sulle labbra y e ditiro dirvi che voói ;iace a vo« 
stra moglie no torto t ch'ella non merita. 

Aia {em tmh^à^ H ktttmpf} Cme! io fo tor- 
to * ' 

Aua. [fcft AfMfiia]Si^ <U ve to ripeto. Itoeramen- 
te, e non vi /é conversazione émw ad ogni 
inomento non si dica, che il S90 spóso^.. 

Alb. [ffiH maggm tnterffff^ Cosa } ' " 

AuR« Jl^* di Igì maiconunco; x ciò na^ce j^pun- 

* ' * to 
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to dall'averla voi abbandonata . Dì piùj si prc" 
n tende ch'ella ne sìa ... , 
Alb. {^ccr/jf sopra] Rea forse? Oh dio! si W^^^^^^c 

• sospettare ... \ • 

AuR. {^come soffra] Sì, credetelo, amico. Già lo ve- 
dete , io non sono ^nn pedante rigoroso , pure 
> • non posso far a meno di dirvi sul mio ono- 
- , re , che su questo proposito voi meritate un 
rimprovero. Non ostante ancora si può ripa- 
rare a tutto, e questo e necessario. La felici- 
tà di voi medesimo é il solo motivò che mi 
Stimola a consigliarvi così, c mi lusingo che 
dal vedere quanto io ami tutti voi due avre^ 
^ te una prova per credermi sincero . 11 mondo 
maligno trova un grandissimo piacere nel bia- 
simar gli altri j e giudica talvolta della moglie 
dalle apparenti maniere del marito . Per ciò 
s'egli mostra del disprezzo.- 
Alb. \jcn interesse^ ed impaycn\a\ Ma COmC mai di- 
si) re ZZO ? 

At?r. ^ì , questo e appunto il vocabolo che usano, 
in tale occasione . Finit^tla dunque , cangiate 
sistema: c troppo giusto, ed io come amico 
lo pretendo. Sapete voi che siete più crudele 
verso vostra moglie di quello che avrei cre- 
duto, quando anzi ella finalmente vi ama, c 
desidera di vedervi... 

Ai.B. \ccn qualche iostenute\\a\ Ma se Io desidera y 
perché non può ella... sì, ella jncdesima ... 

AuR, [con allegrìa] Oh ! io sono V uomo il più felice 
se non vi é che questo obbictto I Subito, su- 
bito, [/incammina^ poi torna indietro] ì^dL ^ ami- 
co, ricordatevi sopra tutto di r.ccoglicrla con 
. . dolcezza. (Sono ben contento di poter rinno- 
vare questa unione.) 

Alb. Sì , marchese , ve lo ridico ancora : tutto mi 
chiama a lei, c se il suo cuore ^desidera una 

V II V'urli fo più Jin'ìo , far. ù 
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itoMntt \ e fida aitiìcizfa , ella non ha cKe 
a lascialrmi la. cura-tiella sua felicità , cWio 

• « cercherò scmpit tanto più volentieri , quan- 

to che questa è appunto la scopo dei ihtei 
- voti. ^ ' " - 
Avt* Ah! tm^ìtt€ Hin xkéinó perfetto*! Corro isn- 
l>tto a.^r^aMa. [va é^n fmté wrf^ fdppai^amnm. 
ip éP Itdhila^ frttnfrf fila né stà smèndé^ è uma 
, ' ÌHdì^trò\ Ma eccola appunto . ' . 

S G E N A V. 

. . . ■ • • 

Isabella Qhc s'avama lentamente^ « detti « 

Apa. Ventre pure, Venite liberanQegte , p signora ^ 
' Io provo la màggiot.«coaipiacenza « . Ecco, vi 
reffcio di Idi nuovo^t vostro sposo. Su via 5 
rihgi'aziateitiene 4 Persuaso egli de' swi torti , 
. promette d'ora fnnanaii di viver" sempre nella 
nostra còmpaghia Vi assicim che tijMi' vi- 
di mai un cuore né piiS onesto., pé più sen- 
* stSife ; in una parola non ' saprei ,dovc po- 

* trestc ... ' \ 

Isa, [ail Aurelio guardandt c$n tnUrtsse Alberto^ Mar- 
chese, io vi sarci debitrice dì molto, ma ho 
forte motivo dì temere. 
Au». No, avete torto, anzi non dovete temer men- 
te . Io mi fo mallevadore di tutto. \ 
Alb. (Ahi qual supplizio è mai questo!) 

Au*. [prendendo Alberto p§r Ì4 mmUt^^ e avvìcìrumdoh 
"'' ' ad Itabflla'} Qua 5 qui , "amico mio j ditelo 
'toi stesso , e rendetemi quella giu^ìria che 
mento. ^ 

AtB. [}fn^afa%xaitì ,'..• 
Aua. Oh! bella affé! ftoa'Mdesso qùcsto imbardi- 

jtà ? [fìì^ndo dppo averli guardici tutti dui} Ah 9 

^ili;:. ho ihteso ... Vi lascio in libertà,, e cor- 
^ Irò subico dalla Viscontessa per condjirln a ve^ 
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' •' fiere la ntiarà rap^résent^tone < Ricordateyi 

per altro, che oggi dobbiamo pr^iitare tnste- 
tne* Credetemi, il mio Contento é si grande 

che non vorrei scostarmi un solo momento . 
* • - [^^ UabéUa] ( E' necessario che almeno per po- 
co io vi lasci con lui.) {farti con fretta per ia * 

se E^K A. 'VI. 

^ Alberto « Isabella . 

Ali« {C0H'm9h4 tmiaraiie} VoÌ » MÙ Sortite que- 

. ^sta mattina ì Ma ..^ jbrie.*^ io W so|io inco* 
modo* * 
tsA, (Cbe gli dirò? Oh dio^! quanta pena ini fa!) ' 
(imktra^iata'] ^o^ no..« restate non ho tò» 

glia di sortire . a • * 

Alb« Aspettate qualche visita > Sono estr^tmtnentti 

Confuso. ) 

Isa, [^coft prónte^yi] Anzi al contrario voglio che la 
mia porta resti chiusa tutt' opp/I ... Non mi 
sento d* assai buona salute : soffro una grande 
tristezza. Quanto mai sono commossa! Non 
so cosa' sia, ma sarà perché questa AOtte non- 
ho dormito bene. 
AtB« [con molto interesse^ Dio buono! Ho timore che 
questa mattina vi abbiano fatto troppo stre- 
^' # pito sel 'Véhire da nìe^^che prima dell! alba 
JKM^ sempre iti quel mio gabinetto , il quale 
'seìocCaÉiente & posto appunto sopra il vostro 
appanamento 4 Io pròeuro ^ è v^ro ^ di andar- 
ti il pià ieggieraieiite ch^ posso « ma ... ehi» 
orddierd ben io che quando venite a casa 
tardi 

Isa. (Oh* dio! non ardisco neppur di guardarlo I ) 
Non vi disturbate: ri ringrazio, già non irli 
• ^ fa niente . Io bensì son quella che bene spest 

a . 
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$0 ?f' teck disturbo , perché voi per ió- più a 
mezza notte già dormite , e tiuantunque co- 
msmdi al cocchiere di entrare • colla carroz» 
ìEa di' passo, possó bene gridare quanto tie , 
ho nella gola , eh' egli Tuoi fare # .modo 
suo, e... • 
Alb. ^cff» tfrtefa erprerchftt'] Quanto sictc amabile ! 
lo sento, s>, tutto il 'Valore d'una attenzione 
così gentile, per cui porrei io pure tutta la 
mia ambizione a provarvi quanto ... Ma voi 
non avete nessuna cura della vostra salute. 
Credetelo , posso dirvelo per esperienza , il 
Vegliar tròppo tardi la notte é sommamente 
pernizioso . Voi poi %nate la^ conVfrìaÉsone 9 
e a dttt il vero 4.. ♦ . 

Isa. V'ingannate: non s<fti pii quella^ itti |^*ar 

ce la vita ritirata., . 
Alb. i[imìrtr0mp9ndJH cm wvachàj .Come ! Toi amato 
il ritiro ? 

ISA# [jFoa Mceiia'] Sì, VldltO* 
Alb. tPafpèru'J Oh qual felicità... pCf VOi .,. 

. che lungi dal gran romore dei mondo troViC- 
' rete de* veri piaceri . 
Isa. [^fcn un rofpho'] Eh ! ne sono persuasa . 
Alb, [^canif sopra] Là, lungi da quello strepitoso 
* • baccano potreste godere de' più dolci trattenir 
menti coi vostri amici : là provereste quella 
tenera confidenza di cui il nostro cuore sente 
tanta necessità, che fa trdvarc il contento an- 
che in mezzo alle sventure, che é il, pjù* gra- 
to , ed il più raro cottfbrtò, e ì^Uevo delVa^ 
* nim^, ìche ci h cercar Htx noi medesimi ciò* 
V che amiamo 9 in somma quella é la più cer- 
ta strada che conduca alla vera felicità , 
) che deve tatto alla latma > ^e nieAte- ali* ar- 
■ te • Li „ , ' ' . • 

Isa. 'Con un quadro cosi espressivo , ed interessane 
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' te tòt penetrate V anima mia . io< ebbi* già 
. sempre un genio per così puri piaceri, a cut 
siarrio naturalmente inclinati senza avveder- 
cene : ma (]uanto c degna di compassio- 
ne una donna abbandonata senza 'esperien- 
za nel vortice del mondo, che priva di so, 
* scegno, e di guida se ne va barcollando er- 
rante, e non sa dove , che «•« (4>h dio! che 
dissi mai ! ) 

Isa. (No, non ne avrò mai il coraggio» ) 
Alb. {comi fop^a} Perché non ifCOntimiate ^ 
hà, (Ah! troppo Toffeai!) DiccTa che Vanirne 
tnh, .quantuaque immer^ nella distrazione ^ 
^' ^ur non senca un qualche interno violento 
JKnso di piacere , vi ascoltava a dipingere cosi 
^ vivacemente gli allettamenti , e la dolcezza 
d'una vita tranquilla. (Oimé! potesse disaiv 
marlo il mio pentimento ^ • 

Alb. l^Ja un moto qu.iiì dì gettarsi ai piedi Isabella ^ 
ma sì trattiene in modo sì) ella non se ne avvede^ 

(Oh cielo? Io mi sono quasi tradito, e preci- 

^ . pitatO a* suoi piedi ! ) \\tutti due restano qtiaU 
' che poco di tempo molto imbarazzati y # tenia fsf 
Iarrf\ 

Isa. ( £' ' impaziente di sortire 4 ) Forse per so>* 
U gentilezza, voi qdi vi trattenete ^ ed to 

tenìo... • . 

AiBj V'inganiiate. {- Ahi. .Ur. vedo pur troppo! II' 
I naio^ mal umore l'annoia molesta. . Kittria- 
} ' moci dunque . ) im4fmm»a\ . ^ - 

' ^SA. Icon M/k^ ri/tif^fdvfàmip} Gojpe ! Voi già 0tt 

lasciate? 

Alb, Vi chiedo perdano , ma devo troncarvi una 

conversazione, che non può piacervi.. 
ItA, Sospettereste forse? (Ahi! quanto é severo . 

^ft.^ verso di j]nc ! £gli mi disprczza . Ma ao^ glìu^ 
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ne diedi io sressa i motivi?) Evyi <juajchc n^- 

vità interessante? 
Alb. Si • ieri mi fu i<ttto che EIvùta fece divorzio 

da suo marito. 
Isa* £' vero: ma poi si sa per certo cbe nuova- 
mente si rappattumarono insieme , 
Alb, Voi per afero questa matijna lo cr<4tyate... 
Ita. * Siatene sicuro: Iq so da persona cbe tì ebbe 

parte, [con m§k0 0tpr0fshiut^ Elvira. , naaigrado 
V r torti deifar ^ gioventù ^« ottenne il perdono* 

dal siK) sposo 9 che .si mosse, a compassìoo^. 

de* suoi rimimi^ e delU sua atflizione • Si di. . 

cè che quel maoienso J^^oointtor/tote airestce- 

"fne. In fatti... : 
AtB, Sì , lo credo facilmente . Il vostro racconto 

Iti* incanta . Quanto . sarà mai felice suo ma. 

rito? ■ . . 
Isa. Certamente; egli ebbe Anche la cura... 
Als. In un monicnro così delicato, quando fu egli 

stesso |e$timonio del reale dì lei pentrmento, / 

si diresse > generosamente verso sua mo- 

tlie? ' 
ensa dubbio ^.asprezza non é propria del 
« suo carattere, quindi stnz|i il minimo rimpro- 
'vero le 'perdonò tutto. . 
AcB, Tanta finezza di procedere gliela render^ sem'. 

- pre pià' attaocàta » jSenaajponoscerio stimo moU^ 
to il suo sposo. 

Isa. [toH mdta foria^ e iftt^rexx^'] Ella lo rnole pa- • 
drone assoluta della sua sorte, ed in contrac- 
cambiò farà tutto per renderlo felice. Eg^i sa 

- 'che può fidarsi di lei, ed ella vuol essergli 
fedele, e tenera amica. Faranoo guarcnzia del 
cuore di lei fino gli errori commessi . 

Ai^B. (Cosa creder dovrò d'un simile discorso? Ob 
cielo! sarebbe mai, pqssibUci) 

Isa. (Come d ^ytato!) / 
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Alb. (Ah! sìy ella paaecipa ma no ^ voder yo* 
glio la verità : 'quantuoqae essa mi spaven- 

ti ) \ • 

Isa. ( Deggi'io iasciado in qudla astrazione?) 
'AtBw ( Efa ! fiiggasi ^ fugjgSisi piuuosto. Un laganno 
^ miò Vostattni la vica^") [f" hfcéimmha. per,partiri\ 
'Isa. mi sembrate «molco 'Cnrea^o,» 
AtB. [^tfif Non mi' sento molto bene*. * 

Isa. [eciU piè unifir^ta pftmura^ Volete che su- 
bito... • ' • ^ 

,AlB. [come so[.ra'\ No, IlO, nOH VOglìO niente ^ 
p/r A» porf^i Uterah fi sinistra^ 

:S G E N A VII. . ' 



/ 



IsA^iXA y Alberto , 



€bto\ 5i può essere limiltata^ avvilirà più di 
r* ^ così Qiiàl situazicme é 1% mfii ?.. Rea vi . 

* \ trascarata da^unp spòso, che prVsenteiMnte 
"^r ..-adoro..', la cui^Wrcà ,;h cui dolcezza appunto 
. , accresce il mio supplizio ... \f9 mètt$ a ttieVt 
uh un hr^h » sul tétiéHno-y # appo^^iandf h usta 
alla man^tsta alquanto penmroui ^ / ìri tViUnxto ^ 
poi aliando ìi con foryi , # s^ntt monto'] Ma , oh 
dio! ch'egli mi punisca se non può amarmi... 
per vendicarsi di me poteva egli inventare un 
castigo maggiore di così crudele abbandono?.. 
. Cime! egli ha ragione: egli mi adorava , ed , 
• ' io fui quella che ne ho tradira la fede, Tamo- 
ire, c che io. sforzai a trattarmi in cai manic- 
• ra ./. {toma a s$d§f9 tom prima mta uh poeéé . 

.^LB, {Jémpawi é^la porta dt mmt* :(9f$C9i^raio ne tuoi 

ptmmì: la iW# d'UMla -k td tffi ì ascolta ^< 

hàXj» nsHÌèo vìfdu^'^ ' ,^*rr* 

Isa. Ipìangendo} Pàttgt utT luDgo piantò 'èitiendar^ 
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k delclezza Ji un morncoto, ■ e scontar gii 
. . errori de miei pnm, anni giwaniii«.. Che non 
• farei per ottenerlo?.. Ah! se ujassimo di « 
poco di nflessiotie , se jw^veder « potesft 
, . ^ quanto costi oh dioJ mancate al proprio do# 
vere ld»po hnhùg^ HMihji «/^^ , pUnge^d* 
, 7"*" W^*.^: P*rta han»U » Perché 
almem) non .m'ascolti adettò^ hi.o caro sposo?.. 
Ueii ! ritorna , non volere opprimere più a 
. lungo Dna moglie <he ti ama , che ti sospira 
Vieni, e vedi la forzi del mio pentimento. 
1 eccesso del mio dolore . . *^ "uiaiiw, 

S C E N A VI IT. 
AdasRio (b« fi avanza y e i>tTp^ 

. . Cjran dio! che intesi mai? . 

. DM torci , che SoJamCnl« dal Mk^VO ryo^cnnr^ 

- ™^ ^*"» .»«> «ohi mai il roraspio di farvi 
. .. conoscere i «mòrsi, fc angustie, fli affa„ 

cje laceta^Modi contin Jranii;,a^ mia ; ma 
• £uCnio^""«* •^"'^ - -'«>ee^ 
£^ J**^-"* """''3 Q"-^' momento d mai 

duole d averti finora mal .conosciuta » e che 
« troppo tardai... » « cnc 

Isa. fi,,^ ^ , Come! Potrei 

• s g.a tutto scordirti ^ E mà^vero , che W 

s a mio d. nuovo? Oh q«amo son rea! 

S4to,. i-orsc ami potiH* p,a .a, inngo possedè- 



/ »• At.TO Unica. ' 

i re il tuo affetto se mi fossi reso più amabile^ 
e adorno di grazie ; ma tale qua! sono facil- 
f. mente altri mi avranno soperchiato, poiché per 
fermare una donna, il desiderio di piacerle non 
basta. Fui anche poi così inavveduto che mcn. 
tre io era geloso dì chicchessia, pur faceva 
. arcano di un amore sfortunato , e giungeva a 
fuggirti neir iitante medesimo eh' io ti adora* 

• va. Dicea fra me stesso: i una pena per 
me il noii vederla, ma é vero altresì ^ che st 
ottener non ne posso l'amore pojrrei alcrimen- 
ti meritarmi forse giorno. Todio di lei; e 

, . ' questa é appunto la sciagura 5 che. devo evitat 
)più d^ogtii altra .^er ciò seppia e non esagge^ 
ro , credilo , tenérmi nascosto in queMnoghì , 
dove sperar poteva dì vederti un momento 
senza che ti avesse a molestare la mia prcsen- 

. .. za , e lusingandomi che fossero compatite cu- 
re così diserete. Altra volta, volendo offrirti 
qualche dono, e perche ti fosse gradito ,\ mi 
copriva sotto un nome meno disgustoso , e 
, preso dal caso. Ciò mi dipingeva l'idei dì 
quella felici^, ^h' era V oggeuo prìacipisde de' 
miei desideri» 

IiA4 {/ella ma^tof ùmf9^xu\ Crudele f PercH? punir» 
mi così severamente ? Assicurati, che d'ora 

* innanzi con tuKo il mio affetto > colla totale 
obblazione di me ste^a fino alla morte saprò 
riacquistarmi il tuo cuore. ;I1 marchese Aure« 
lio... ma, forse la tua delicatezza sarebbe quel* 
la che t'impedisce di irmene parola? No> 
non aver mai più, te ne prego, mai piij eoa 
me simili riguardi . Senza altri compliroenci 
eh ei se ne vada pure: anzi da questo mo- 
mento... 

Al B. Perché escluderlo dalla tua compagnia? 

Isa. \t<in f^r^a} Sì bo deciso . Io devo riparare 1^ 
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tutto » non occuparmi che della < toa felicità » ^ 
sNtl vederti 9 nd? piacerti, nell' amarti. riporre 
unicamente tutta la mia. 

Ji^^f [/ftrimament^ commotfo gttt anditi apttdi d' Isahtlla^ 
Oh dio! quanto mi sei cara! 

C £ N A IX. 
' .AuiLftLio ifUTQdotto da un SEEmo|ie^ r nirn» 

Aua, Braro! io avcYa predetto che la cosa sareb* 
be finita cosi, {sd AUfm& ilH^ si-vffw d'Aupélh\ 
si alié^} No, no, restate: restate purè; {non 
• vi é nessun imde in questo • Ora godo mòiiis? 
Simo di non aver mroma h Viscontessa per- 
ché ;così . ho potMio rifomato/Mbito^ « voi • 
Venite dunqfue , amici , e fittemi giustizia àm* 
bedue: non mi sono io ben diretto. ' 
Alb, l^coff d^rìrìone'] Anzi vi devo la mia felicità « 

^partt pir la porta a sinistra^ • I 

• ' ' s^g E N A X. ' 

' . Isabella I Aurelio, pof fiiAGio. 

IiA« Sì 9 VOI mi avete renduu la più contenta 
donna , che sia nel mondo . 

Aue^ {forpmfù dtUtt pst'tfnia d* Alberta 0 gmardand0 ìsa» 

i Ma Tcn S0riftà1 Se lo so, ch'io sono 

poi un buon uomo , e che amo- di contribuire 
' al bene altrui. lÀ pace é quella, che conviene 
^ c<er6ir sopra tutto. Troppo è penoso quel do* 

ver essere sempre in discordia. - 
Isa, Avete ragione, ed io devo prestarvi fede, e 
^ cangiar sistema. Per questo eviterò in avveni- 
re tutto quello che può dispiacere al mio spo- 
sò, per cui solamente voglio vivere ... Mar- 
^ ^ cbese , m' intendete . Iq sono nd preciso do- 

* 
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* . vere dì non accettare nella mia società , gii 
troppo nuincrosa , che i soli amici di lui. \ 
AuiL. sorpreso^ e più serio"] (Non Vorrei aver rìu-^ 
scito troppo nel jiiìo progetto.) Oh! iì, sì, 
farete molto bene. Io pure nop amo tanta 
gente. Ce la passereiiip di noi.' 
Isa. Voi non m'inten^lete. ' 
. [fing^fndo dhìnvchuréì} Scus^^Qtìi, approvo anzi 

V la vostra idea, e vi assiciiroi jcbc la fapiiliari- 
t tà forma la mja delizia . 
{fA« [con fo^ia] 3ene , giacché volete cfic' mi tpic- 
gbi più apercamence vi;dirò,-che voi stesso f. 
evitando i dcalecci del mondo , ve ne allon* 
tanerel;^^ 

AOR. dispetto soppreno] Finiattiola', Isabella; ora 

* vi piace di scherzare. ( Che avvenne mai?) 

Isa. [ton rìsohyone^ e fOftentiteix.a] '^ow ischerzo , vl 
assicuro, e guardatevi d il disgustarmi. 

AuR, [con un rho sformato'] Oh buono ! e potre- 
ste Testare senza di me. ? ( Affé la ho tal- 
lata.) '* N 

Isa. [tuona con vìvactià la campanella] 
^A'r'R. Come! come! sareste ih collera? * 
Isa. [(Étt tacita foria] Siy lo sono : ho sagione di 

esserlo , e questa ^volta lo sdegno si ^unisce al 

disprezzo. \^ Z 

Aoa. (con prà s0rk$àt] (Il furore la domina... Ub!- 

Fur quésta volta mi conviene soffrirla.) . 
Isa. {a Miètuto} Dirai ali* paciere , che pel signor 

marchese Aurelio io iion sono lAai ^ mai in 

casa. Hai inteso? 
Eia. [con rhffwfnia Mténns Ji sf] 
Isa. [^arte per la porta' a itmstra # ti ehìrtde dentro'^ 
AuR. [dietro ad habeìU volendola reguire] Ve ne pen- 

' ' tirete... [tornando i^idietro] Li noia farà le mie 
- . vendette per cosi stravagante capriccio, td es- 
sa le servirà di ^castigo, (Ho uu bei dire, ma 
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« 

adesso qucst* avventura mi dispiace molto.) 

J^parff rdegnaté per la porta dì mex^\<P^' 
Riguardandogli dietro , t rìdendo'^ Sì , Si , cianCÌ 

pure a suo modo : ci se ne va per altro assai 
poco soddisfatto. Affé, che il signor presiden- 
te mio p.idrone merita d'essere amato, e sti- 
mato. Oggi finalmente egli ottiene il premio 
della sua condotta, e proira , che« co* 
^me SI suol dire^ su gli animi delle persone 
l^tù che la violeotza opeva ta dolcem* - 
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NOTIZIE STORICO^RITIGHE 

• OPRA. 

IL PARTITO PIÙ SAVIO. , 

Oc ansile P applauso da questa farsa ottenuto sulle scene 
di Francia non ci autoritzasse a fregiarne la nostra raccol- 
ta, iJ lettore ne troverebbe facilmente il motivo nelle mol- 
te bellezze , dì cui è a krgt mano adornata . F^iciiità e 
naturalezza di condotta , sapore e decènza di fricti) ve- 
rità di carattep-^ squisitezza di critica V eleganta di dia* 
logo, interesse di situazioDi y tutto in stoima concorre a 
Jendttla pregevole e distinta. 

Noi «vorremioo ben volonfteri conoscerne ? autore oltre 
che per il nonie'^ onde poter offrire qualche maggior noti- 
zia • Suppliremo in vece col dire qualche altra cosa sulla 
atta operetta , affinchè sia sempre più certo della conside- 
razione che f;icciamo dei teatrali suoi non comuni talenti. 

Su questo argonu-nto trattato dal sig. di Ségur , cioè di 
lina moglie traviata, e che si ravvede colmeuo d'una sa- 
via e studiata condotta del marito^ ci sovviene di aver 
ietta un'altra farsa che ha per titolo . ^ bon chat , hom 
tat^foskòX Cui non ci ricordiamo l'autore • Da noi puro 
s'ignora qual delle due sia stata la, prima ad esser resa imb^ 
blica, o col mezzo della stampa , o con queflò delia rap- 
presentaziqne sul teatro. Che che ne sta , le differenze » 
che passano dia una alP altra , ci persuasero senta molta 
èèitanza , e speriamo a ragione , di dare a questa la più 
meritata preferenza. 

Egli è vero che // Partito ph\ rav}o ha pure i suoi nei , 
ma qual opera umana, e sopra tutto forse qua! opera dram- 
matica può vantarsene esente? I migliori poeti sì tragici ^ 
che comici greci y latini , italiani, spagnoli, firancesi han-*. 
no pui^ troppo le loro imperfezióni . Ci Insitoghiamo non 
estante che quelle deila presente Arsa lion alano y né per» 



]a loro qualità , nè pel namero di Muta eiHc«cia osca- 
tarne i pregi . 

11 ritorno d'Alberto nella scena III senza dimostrare 
una ragione di ciò ; Aurelio che parte per portarsi colla 
Viscontessa alla nuova rappresentazione ^ e ricomparUce 
nUbvamente dopo due sole scene senai gtuati&mr tanta 
iplWtudine ; lo sviluppo dell' anione scoia veruna iniaù« 
me Hne di Aurelio a doi^uto terrore f , e tisae^naineiit<r di 
qae^inellifluì ;»ignorìni | che colla maschera df cavalieri 
atrfepti'y non sono che la più pericolosa fatali^tma pe- 
delle moderne nostre società ; if modo toà cui Isa* 
bella ripiglia nella Scena VI il dialogo con suo marito ^ 
quando lo ricerca di qualche novità interessante , modo 
che non è legato j nè opportuno a quei momento ^ la lun- 
ghezza delle due scene 111 , e IV i nnalmente il ritratto 
svantaggioso che lo stesso Aurelio fa di se medesimo nel- 
la III scena , ritratto troppo caricato , ed improbabile per 
cosi impaniale sincerità » sono i difetti da osservarsi in 
«siesta ftrsa: difetti peraltro « i quali f Anche per l*agevo. 
lezzg della loro correzione , .non devono impedire », ai pa^» 
ter' nostro 9 di presentarla come ^no-^sai buon modello al 
giovani studiosi « * " 
Al contrario, oltre quanto da noi si é notato nel prin- 
^cipio di queste nc^stre notine , le tre scene VI, VII, e 
Vili , la venuta d'Isabella alla scena V senza parlar con 
Aurelio dopo il discorso da questo tenuto con Alberto , 
||er cui il marito può cadere più ingenuo , e sincero il 
sentimento delia moglie y sembratici bellezze assai sufficien- 
ti per acquistare alia presente farsa tut^a quella fama , di 
cui è capace un generè tale di drammaìiche produzioni. 
« prima di dar termtp\d crediamo in dovere di avver« 
tire il pubblico delle due licenze che si prese ii tradotto-» . 
re . Una è quella di giustificare il troppa^ pronto ritorno 
d'Aurelio alla citata scena IX colle seguenti parole : ars 
goJo moltissimo dì non avere ri: lavata la yìicontesi-a , p^f- 
€Ofi h pffiutù ritornar subito a voi. L'altra sono aku* 
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ni detti, e modi esterni d'Aurelio nell'ultima scena, coi 
quali dimostra un dispiacere dell'accaduto tra Alberto y 
ed Isabella. Il traduttoure sperò cosi di correggere almeno 
in parte due degli errori , dissopra enuazlati 4 S'egli vi 
sia rius^o , o no.f lo giiidicherìT il lettore ^ giudice ptà 
Imparcij^. La tradituone poi^t sembnl esatti i corretta , 
diia^r^, ^quantò basta elegante • Nbi Id ànimiamo a nuo- 
;.«rl eonsìmilt hvori , e siam teti dnìàgli adempirà ti no- 
Jtri eccftanjcnti- 
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